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Pubblichiamo, con il consenso degli autori, alcuni
passaggi delle lettere giunte alla redazione di Pri-
ma Pagina, larassegnastampadiRaiRadioTre
condotta questa settimana da Luca Landò, diret-
tore de l’Unità. Tra i temi trattati, quello che ha
suscitato più discussione e dibattito è stata pro-
prio la riforma della scuola.

Perchénessun ministroci consulta?
Insegno da trent’anni e ancora non vedo
un ministro che di scuola ne sappia
qualcosa, ancora non vedo un ministro
che consulti gli insegnanti, chi nella
scuola lavora, prima di riformarla. Lo
trovo pazzesco. Perché accorciare la
scuola superiore quando: 1) i nostri
laureati, è dimostrato, li vogliono tutti,
all’estero, evidentemente la loro
preparazione viene giudicata buona
(allora forse la nostra scuola funziona... );
2) si vogliono immettere le persone nel
mondo del lavoro un anno prima, ma
lavoro non ce n’è, tra l’altro queste
persone andranno in pensione a 80 anni,
se gli va bene; 3) il lavoro sommerso degli
insegnanti è difficile da quantificare, ma
se vogliono che lo facciamo a scuola ci
devono dare gli spazi e le risorse, per il
momento lo facciamo a casa nostra, con
pc, elettricità, telefono, carta etc etc; 4)
scuole aperte più a lungo, sarebbe bello

che i giovani avessero spazi per
incontrarsi ma ricordiamoci anche che
oggi è terribilmente importante il fatto
che le famiglie stanno diventando assenti,
attenzione a delegare alla scuola compiti
che sono delle famiglie, oggi gli insegnanti
vengono chiamati in causa quando i
ragazzi fanno cose negative: si drogano, si
suicidano, si prostituiscono, scappano di
casa, mi sembra che ci muoviamo su un
terreno pericoloso; 5) ho visto presidi
circondarsi di «corti» di persone che pur
di ricevere qualcosa in più erano disposti
a tutto... Facciamo attenzione.
PaolaVacca

I soliti taglial dirittodi studio
Se i cambiamenti annunciati sulla scuola
saranno confermati, si tratterà
dell’ennesimo programma di tagli al
diritto di studio. Nella scuola elementare è
già stato eliminato un terzo degli
insegnanti a fronte di un aumento fino a
trenta degli allievi. Sono stati inoltre
tagliati gli insegnanti di sostegno, i fondi
(il materiale scolastico è quasi del tutto a
carico dei genitori che pagano un
«contributo facoltativo» sic!), il personale
di servizio e le supplenze: fino a quindici
giorni vengono organizzate con i docenti
presenti a scuola o dividendo le classi.

Adesso ci prospettano altri tagli: un anno
in meno alle superiori, l’aumento del
carico di lavoro per i docenti di ruolo e la
conseguente eliminazione dei supplenti.
Come già promesso dalla Gelmini
(promessa mai mantenuta) i risparmi
dovrebbero essere reinvestiti nella scuola
stessa per tenerla aperta fino alle dieci di
sera. Sottolineo come, oltre al
depauperamento del tempo pieno, nelle
scuole il riscaldamento venga spesso
chiuso dai Comuni alle 13 perché non ci
sono soldi, come in nessuna scuola sia
presente un impianto di condizionamento
con gli edifici che, ai primi caldi, si
trasformano in veri e propri forni. Non ci
sono soldi per i sussidi, le aule di
informatica (quando ci sono) hanno
strumenti obsoleti, gli spazi, a causa degli
accorpamenti e della situazione terribile
degli edifici, sono inadeguati: i ragazzi e
gli insegnanti stanno a scuola come i polli
nelle stie. Qual è la soluzione? Quella di
aumentare le ore di lavoro dei docenti a
fronte di uno stipendio maggiore per
coloro che riusciranno a ottenere
l’approvazione e la simpatia dei dirigenti.
Tutto qui: nessun piano di formazione che
potrebbe svolgersi nella seconda metà di
giugno perché questo sarebbe costoso.
GiorgioLa Scala

Dopo lo streaming con i 5 Stelle, Renzi
lancia l’e-mailing per la grande
consultazione con gli italiani sulla giustizia.
Il potere, quando è in affanno, parla inglese
per essere suggestivo ed evasivo. Non vuoi
perdere consenso con una decisione? Apri
una consultazione.
MASSIMO MARNETTO

Ha detto giustamente Massimo Giannini su
laRepubblica che le linee guida proposta dal
governo sulla giustizia non assomigliano
neppure da lontano a una riforma. Il
governo, sostiene Giannini, avrebbe dovuto
proporre qualcosa di più che un elenco,
sommario e incompleto di buone
intenzioni. Quella su cui non possiamo non
interrogarci, tuttavia, è la complessità di un
sistema in cui una proposta di legge del
governo su temi, come quella della giustizia,
che non possono essere affrontati per
decreto deve passare attraverso il vaglio di

Camera e Senato. Risulta con chiarezza
proprio da questa che potrebbe essere
considerata una vera e propria
«provocazione» sulla giustizia, infatti, da
questa immediata ed evidente riprova della
distanza che c’è ancora oggi nel nostro
Paese fra il dire di un governo e il fare di un
iter parlamentare incredibilmente lungo ed
esposto a mille insidie, la necessità e
l’urgenza di una riforma istituzionale ormai
improcrastinabile. Anche se quella cui il
ministro Orlando e il governo Renzi
potrebbero e dovrebbero arrivare in fretta a
questo punto è una proposta semplice e
chiara su falso in bilancio e autoriciclaggio:
due temi su cui la discussione parlamentare
potrebbe (dovrebbe) essere breve e senza
intoppi. Evitando di dare ragione alla
malignità di chi pensa che le «linee guida»
altro non siano che un tentativo di prendere
tempo di fronte ai problemi che non si ha il
coraggio di affrontare.

● SI PUÒ PARLARE DI FRANCIGENA IN MOLTI
MODI:ATTRAVERSOLARICCASTORIOGRA-

FIA, citando le magnifiche testimonianze
d’arte presenti sul tracciato, elencando le
meraviglie architettoniche e archeologi-
che. Oppure guardare all’immenso patri-
monio naturale, ambientale che i tracciati
storici conservano.

Oggi noi vogliamo guardare alla Via
Francigena, includendo tutti questi punti
di vista, e aggregandoli in un progetto di
valorizzazione organico di quello che ci pia-
ce definire turismo da itinerari. Un’occasio-
ne che considera i 972 chilometri dell’anti-
ca strada Romea come una risorsa impor-
tante per l’economia dei tanti territori e del-
le tante comunità che abitano la Valle d’Ao-
sta, il Piemonte, la Lombardia, la Liguria,
l’Emilia Romagna, la Toscana e il Lazio.
Possiamo insomma raccontare la Francige-

na da tanti e diversi punti di vista, e possia-
mo farlo perché, ormai da tempo, le tante
terre incluse nel tracciato hanno saputo ri-
conoscere il segno lasciato dall’antica stra-
da nella propria cultura e nel proprio pae-
saggio. Una sintonia che oggi coinvolge an-
che il Governo Renzi e la volontà del Mini-
stero della Cultura e del Turismo di inter-
cettare le esigenze e di dare gambe alle
esperienze di cammino slow che in regioni
come la Toscana hanno visto nascere e cre-
scere progetti e interventi di messa in sicu-
rezza e tutela, ma anche di crescita del set-
tore turistico. La via Francigena, pur nel
mutare dei tempi e delle condizioni - dai pel-
legrini del Medioevo ai gruppi di cammina-
tori web 2.0, che oggi possono raccontare,
twittare e postare la loro esperienza di viag-
gio sui social network- conserva tutto il suo
splendore ambientale, paesaggistico e di
suggestioni. Un viaggio che nel 990 era im-
pegnativo e ricco di difficoltà come l’itinera-
rio di Sigerico, lungo ben 79 giorni e 1600
chilometri nel tragitto fra Roma e Canter-
bury.

Un serbatoio che non basta semplice-
mente tutelare, ma su cui occorre investire.
Solo pochi giorni fa il Ministro Dario Fran-
ceschini, nel corso della cerimonia di pre-
sentazione delle15 tappe toscane della Fran-
cigena, ha ricordato la straordinaria oppor-
tunità per l’economia, l’occupazione e lo svi-
luppo sostenibile dei territori. Il decreto cul-
tura appena licenziato, infatti, presenta
due norme a sostegno di progetti come la
Francigena, che prevedono forme di gestio-

ne integrata tra i vari soggetti interessati e
la messa a disposizione del patrimonio de-
maniale dello Stato che altrimenti rischie-
rebbe di essere svenduto o peggio ancora di
crollare. E proprio al decreto cultura si può
ricollegare la proposta di legge legata alla
valorizzazione della Via Francigena che ho
presentato all’inizio della mia attività in
Parlamento. Un progetto che punta, come
fatto dalle amministrazioni comunali e pro-
vinciali di Siena, non solo alla riscoperta del
vasto patrimonio, ma lo considera un’op-
portunità irrinunciabile per far crescere un
turismo non invasivo, attento all’ambiente
e propulsore di crescita anche per i centri
minori vicini all’itinerario storico.

La vera rivoluzione del turismo sostenibi-
le sarà compiuta quando manutenzione,
conservazione e recupero saranno abbinati
alle risorse economiche, istituite da un Fon-
do annuale, e dall’attivazione di forme di
collaborazione chiare tra enti locali e sog-
getti privati per costruire una rete di punti
di accoglienza e ristoro attrezzati che si ispi-
rino al modello già sperimentato con suc-
cesso, negli anni Settanta, sul cammino di
Santiago. Un percorso europeo che faccia
del viaggio slow un brand appetibile perché
di qualità. E perché come ci ricorda Tiziano
Terzani il fine del viaggio è il viaggiare stes-
so e non l’arrivare; ed è con questo spirito
che dobbiamo sostenere tutte le iniziative
che promuovano un approccio lento e atten-
to al nostro territorio.

Un approccio veramente e pienamente
sostenibile.

Luigi
Cancrini
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● QUALCHE GIORNO FA LA RILEVAZIONE PERIODICA
DELL’ISTATSUOCCUPATIEDISOCCUPATIÈTORNATAADAC-

CENDEREIRIFLETTORISULLOSTATODELMERCATO DELLAVORO
NEL NOSTRO PAESE, E IN PARTICOLARE SULLE DONNE. Purtrop-
po, ancora, nessuna novità: le donne faticano a essere pre-
senti nel mercato del lavoro, scontano difficoltà diverse e
di diversa natura, dai differenziali retributivi, al tetto di
cristallo, alle illegalità perpetrate utilizzando il vergogno-
so strumento della firma delle dimissioni in bianco. Su que-
ste ultime il Parlamento si è espresso in maniera forte pro-
prio di recente, approvando una legge moderna e avanza-
ta.

Tuttavia, più spesso e più semplicemente parliamo di
carenza di politiche e di servizi alle famiglie e all’infanzia,
che comporta l’impossibilità per le donne, in particolare
per le madri, di tenere insieme lavoro e vita privata. È un
Paese paradossale, il nostro, nel quale grande importanza
si attribuisce al ruolo della famiglia nella società, e giusta-
mente, e si rischia poi di trascurare i modi e gli strumenti
con i quali questo ruolo può essere sostenuto. Un Paese
nel quale il 22% delle donne occupate in gravidanza non
lavora più a due anni dal parto, nel Mezzogiorno addirittu-
ra il 29%. Nel quale quasi il 43% delle donne con figli picco-
li - sono dati dell’ultimo rapporto annuale dell’Istat - la-
menta la difficoltà di «conciliare» carriera e maternità. La
maggior parte ricorre ai nonni, e in secondo luogo ai nidi
pubblici e (soprattutto) privati.

È evidente, dunque, che c’è un tema non più procrasti-
nabile, sul quale è rimasto poco, o poco di nuovo da com-
mentare, e sul quale bisogna agire, proprio sfruttando que-
sti dati che, per quanto negativi, ci aiutano a inquadrare la
situazione e a programmare interventi. Senza servizi alle
famiglie, è assai difficile che maternità e lavoro possano
diventare un binomio concreto. Al contrario, dove sono
presenti servizi e misure di sostegno, le donne lavorano in
tante e fanno figli, decidendolo in libertà. Come dovrebbe
essere normale. Anche nel nostro Paese.

Tra le tante e doverose misure che si possono adottare,
una è già contenuta nella legge n.92 del 2012, e prevede
per la madre lavoratrice, che al termine della maternità
obbligatoria rientra a lavoro, in alternativa al congedo pa-
rentale, un voucher per l’acquisto di servizi di baby sitting
o di un contributo per la retta di asili pubblici o privati
accreditati, dell’importo di 300 euro mensili per sei mesi.
La richiesta deve essere effettuata dalla madre lavoratrice
rispondendo per via telematica in un arco temporale limi-
tato a un bando emesso dall’Inps (il meccanismo è simile a
quello del cosiddetto click day). Probabilmente nel 2013 la
misura è stata scarsamente pubblicizzata; le modalità non
semplici per la richiesta del bonus, le scadenze per la pre-
sentazione della domanda troppo strette, l’importo non
sufficiente, hanno contribuito ad un risultato insoddisfa-
cente del primo anno di erogazione. Eppure, per quanto
limitati, i fondi non sono pochi: 20 milioni di euro stanziati
per ciascun anno dal 2013 al 2015. Per il primo anno le
beneficiarie effettive sono state meno di 4000, ed è stato
speso poco meno di un quarto dei fondi disponibili. Per
questo motivo abbiamo condotto una verifica delle modali-
tà di richiesta ed erogazione del bonus, ed effettivamente
abbiamo riscontrato che una misura tanto importante per
la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, così com’è non
centra l’obiettivo, non solo perché non risolve il problema
ma anzi c’è il rischio che importanti stanziamenti, in tempi
di risorse scarse, restino inutilizzati o vengano destinati ad
altro.

Dunque, in tempi brevi saranno effettive queste novità:
la madre che rientra al lavoro può richiedere entro il 31
dicembre (senza più dover rincorrere il clickday) un contri-
buto da utilizzare per pagare la baby sitter o per l’asilo
nido pubblico o privato accreditato; da 300 euro mensili il
contributo passa a 600; il beneficio viene esteso anche alle
lavoratrici del pubblico impiego, prima escluse. Stiamo la-
vorando perché la misura così modificata sia operativa nel
più breve tempo possibile. Ed è preciso obiettivo del Mini-
stero del Lavoro recuperare i fondi rimasti inutilizzati nel
2013, rimetterli a disposizione della misura evitando che
siano impiegati per scopi diversi.

Infine. Abbiamo estrema necessità che le donne sappia-
no che questi strumenti esistono, e che siano messe in gra-
do di usarli. La consapevolezza, l’informazione, sono la
prima arma di contrasto all’esclusione, anche nel mondo
del lavoro. Per questo, metteremo a punto una campagna
di informazione, ma intanto è indispensabile la collabora-
zione degli organi di informazione e, soprattutto, della re-
te delle donne.

L’analisi

Lavoratrici madri, ecco alcune
cose che dovete sapere
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